1. Lucia Burlini: informazioni generali sulla vita.

Lucia Burlini nacque a Piansano (VT) il 24 maggio 1710 da Pietro e Cristofora Bianchi e morì in concetto di santità il 1° maggio 1789. Il suo corpo è custodito in un devoto monumento nella chiesa parrocchiale di Piansano. 

Sebbene la mamma Cristofora volesse garantire una buona formazione alla figliola, l'unica scuola che Piansano offriva, e che era totalmente degna di ogni stima fu quella delle Maestre Pie. Si trattava in realtà di una scuola femminile in cui oltre alla pietà si insegnavano attività e lavori femminili, piuttosto che leggere e scrivere che, in quel tempo era ritenuto secondario per una donna.

Fece la prima Comunione a 13 anni. Quando il papà Pietro si ammalò gravemente, sua madre dovette lasciare il telaio per coltivare la terra. Lucia, invece, ancora giovanissima proseguiva l'attività della madre cominciando già fanciulla a guadagnarsi il pane dedicandosi al lavoro del telaio. 

Conobbe Paolo e si confessò da lui durante la prima Missione che tenne a Cellere (VT), nel 1734, come lei stessa depose al Processo Ordinario di Corneto, l’attuale Tarquinia nel 1777. 

Sebbene fosse una persona semplice, dedita al duro lavoro di tessitrice, era impegnata a realizzare un serio e radicale cammino di santità e con l'aiuto del santo direttore spirituale cercò di attuare in pieno “la santità segreta della croce”. 

La sua vita fu segnata da diverse sofferenze tanto fisiche quanto psicologiche e spirituali:

· nel 1749 era ridotta “a una piaga”

· nel 1751 causata da era oppressa da una forte depressione causatale 

· dalla mancata risposta del Crocifisso alla sua domanda sulla sua salvezza eterna e 

· dalle incomprensioni del confessore don Domenico Parri che valutava diversamente da Paolo la sua situazione spirituale, e di conseguenza voleva imporle una linea di condotta diversa soprattutto a riguardo della frequenza alla Comunione eucaristica.

Su suggerimento di Paolo, decise di continuare per la sua strada, senza badare alle contraddizioni, accettando di soffrire tutto con fede, per amore e in silenzio, diventando così una persona trasparente e dolcissima. 

Il suo messaggio è tanto semplice e concreto, quanto di assoluta verticalità. Essa ci parla “dell’ineffabile dolcezza dell’amore di Dio”, ricevuto in dono nella partecipazione al morire di Gesù. Paolo nelle lettere che le scrisse propone in modo completo la mistica della croce nelle sue tre fasi essenziali: 

· la gioiosa percezione della presenza di Dio,

· l’amarezza della morte mistica e della kenosis, 

· l’ineffabile divinizzazione della persona. 

Per approfondire:

· B. N. Bordo, La ven. Lucia Burlini. Biografia critica, Roma 1988;

· B. N. Bordo. La direzione spirituale di S. Paolo della Croce, Roma 1995; 

· Zoffoli III, pp. 216-234. 

· B. N. Bordo, Lettere di S. Paolo della Croce alla ven. Lucia Burlini. Testo e commento, Scala Santa, 
Roma 1997.

2. L'incontro, la scelta, l'accoglienza.

Nella presentazione appena fatta della vita di Lucia, non si riesce a cogliere sufficientemente bene quale fosse lo stato d'animo della donna prima di affidare la cura della propria anima al nostro fondatore. 

Si è detto che avesse desiderio di un radicale cammino di santità, e che incontrò Paolo durante una missione nella vicina Cellere (circa 7 Km in auto, meno tagliando per i campi). In realtà quel che molti non sanno è perché si fosse recata a Cellere. 

l'incontro

Il fatto è che lei, desiderosa di farsi santa, aveva già espresso più volte il desiderio di un padre spirituale sapiente e saggio. Aveva chiesto anche ad alcuni parenti se conoscessero qualcuno esprimendo il suo desiderio di essere tutta di Dio (senza che per questo abbia mai abbracciato la vita religiosa, probabilmente anche per dovere di carità verso la sua famiglia, cf. san Paolo della Croce). Fare tanta strada quando si ha tanto da lavorare, per giunta, non era cosa quotidiana. Quindi la missione, pur vicina, lei non l'avrebbe mai seguita o conosciuta se non fosse stato per una parente, la cugina Caterina, che sentendo predicare il nostro santo, immediatamente concluse che poteva essere la guida che Lucia andava tanto cercando. Fu lei ad invitarla a casa sua e la sera, dopo cena, volarono subito ad ascoltare il predicatore.

la scelta

Al termine Lucia decise di confessarsi dal missionario ma dovette attendere circa 3 ore per la gran fila, e sollecitare più volte, ed accontentarsi di poco tempo a motivo del numero sempre consistente di persone desiderose di conferire col missionario. 

Lucia, che era persona semplice e di gran cuore, si aprì completamente al santo, anche chiedendogli di assumerne la direzione spirituale. Il santo domandò alcune cose precise:

1. 
quale fosse lo stato di vita, 

2. 
quale fosse la sua occupazione,

3. 
che intenzioni avesse.

l'accoglienza

Al riguardo è la stessa Lucia a dire, ai processi di canonizzazione di san Paolo della Croce: 

«Avendogli manifestato il mio desiderio di darmi al servizio del Signore, ne dimostrò un gran piacere, molto più quando intese che ero zitella, che non avevo mai fatto l'amore, e che attendevo al lavoro del telaio, che stimò assai a proposito, per stare raccolta e lontana da quei pericoli, che possono incontrarsi nell'andare ai lavori della campagna» (cf. POC f. 428r, P. VI, 141-142).

Pare il caso di tradurre le informazioni che riceviamo dalla Burlini in linguaggio corrente. Ciò che ella comunica è che il santo valutò positivamente la sua posizione perché era “non maritata” (zitella), avendo rifiutato eventuali proposte di matrimonio (non aveva fatto l'amore, intendendo una sorta di contratto di nozze, etc.), di lavorare in un ambiente solitario e tale da impedire contatto con estranei (il telaio) cosa, quest'ultima in particolare, molto utile a chi volesse mantenere la sua attenzione rivolta a Dio. E d'altra parte ella pensava forse di consacrarsi in qualche monastero (servire il Signore). 

È così che inizia la relazione spirituale, durata tra alti e bassi oltre 40 anni, come attestato da Lucia nel 1777 (“Ho conosciuto benissimo questo gran Servo di Dio, padre Paolo della Croce, ed ho avuta la sorte di trattarlo per molti anni, e di essere da lui diretta negli affari di mia coscienza, finché è vissuto”) tra due personaggi straordinari di questi primi tempi della congregazione.

3. I materiali di cui disponiamo.

Di Lucia Burlini sappiamo che fosse pressoché completamente analfabeta. Sapeva scrivere poco e leggere quasi nulla. Per questo la prima differenza con la direzione spirituale impartita dal santo ad altre anime è anzitutto nel fatto che in questo caso, sebbene il cammino condiviso sia durato circa quarant’anni  essendo iniziato nel 1734 ed essendo durato fino alla morte del santo (come dichiarò la stessa Lucia), non abbiamo che pochissime lettere di cui molte indirizzate ad una terza persona (il parroco del paese, don Lucattini, anch'egli diretto dal santo). 

Le lettere destinate a Lucia, quindi, sono complessivamente 24. Quelle però inviate al suo indirizzo solo 5. Come si svolse quindi questa direzione è facilmente comprensibile. Si svolse nel modo più ordinario e tradizionale che si conosca: nell'incontro personale, ricercato da Lucia in ogni passaggio del santo nelle zone dell'alto Lazio. Quando ella sapeva della presenza del p. Paolo in un qualsiasi paese vicino, ella si attivava per raggiungerlo e conferire con lui.

Tuttavia se capitava che il santo non passasse in zona, non potendo scrivere ad una donna analfabeta, capitava che i due non si sentissero per periodi anche molto lunghi.

La prima lettera che abbiamo tra quelle indirizzate personalmente a Lucia, infatti, è datata 4 luglio 1748 (erano in contatto già da 14 anni!) e san Paolo della Croce inizia la sua lettera così: «Mia Sorella in Cristo Gesù dilettissima, dopo il silenzio di tanti anni, ho creduto essere mio obbligo di gratitudine di visitare con questa mia il vostro spirito...». Stando a quanto riportano gli studi sulle cronologie dei viaggi del fondatore, sappiamo che i due non si vedevano da circa 5 anni, né c'è motivo di ritenere che avessero intrattenuto corrispondenza. Tuttavia Lucia si era adoperata per il bene di una casa aperta non lontano da Piansano (Maria SS.ma del Cerro) il cui superiore non è chiaro se fosse il p. Domenico Bartolotti o lo stesso san Paolo della Croce.

Ne consegue che il materiale a nostra disposizione è veramente poco, e tuttavia è sufficiente a darci un profilo di questa donna che Paolo ha in grandissima stima al punto da dirle di “conoscere per grazia di Dio, la via per cui S.D.M. vuole che che cammini per farsi santa”. Insomma Paolo è certo. Questa donna è chiamata a cose grandi.

4. La stima di Paolo nei confronti di Lucia.

Come detto il convento del Cerro era aperto dal 1748. Nel frattempo però si erano scatenata la questione degli ordini mendicanti e quindi si faceva fatica a cercare la questua per il sostentamento dei religiosi. Il ritiro era in profonda difficoltà.  

Un giorno la donna si recò al convento per parlare col direttore spirituale, ma poiché questi era partito per Vetralla, si intrattenne col superiore locale domandando come si trovassero in quel convento aperto da poco. Il buon uomo manifestò qualche disagio per la scarsità di viveri e la donna replicò che “spinta interiormente da uno spirito superiore era venuta” (il santo non le aveva detto nulla della condizione di indigenza dei religiosi) ed infatti il giorno dopo  si presentò nuovamente al convento con due asini carichi di cibarie. Lucia, tuttavia, che non si riteneva né ricca, né povera, ma lavoratrice, non poteva bastare da sola a mantenere i religiosi della comunità e così diede inizio ad una gara di solidarietà per aiutare quei religiosi. A questa azione caritativa partecipavano anche persone povere che vedevano nei passionisti gente ancor più povera! 

Non a caso alcuni autori hanno definito Lucia Burlini l'angelo della provvidenza. 

Non sorprende quindi che il santo dovesse avere in grande considerazione la tessitrice di Piansano ed anzi questo ci fa capire meglio come mai egli ricorresse con tanta fiducia a Lucia, sia per chiedere aiuti materiali (limosine) che consigli spirituali e preghiere. 

Un esempio chiarissimo di fiducia del santo in questa pia donna ci è offerto da una lettera che Paolo della Croce invia a Lucia indirizzandola però al parroco don Giovanni Antonio Lucattini domandando che si facciano orazioni ed elemosine per la situazione della congregazione che, dice il santo, è appesa ad un filo. Il testo di Paolo è accorato:

«Abbiate pietà di me, almeno voi, servi di Dio, perché la mano del Signore mi ha percosso [cf. Gb 19,21, ndr.] e acque impetuose [cf. Sal 124, ndr] sono penetrate fino all'anima mia. Mi ritrovo in una tribolazione così grande, quale non ho mai visto. Ricorro alla carità delle sue orazioni e santi sacrifici. La congregazione è attaccata ad un filo sottilissimo... Ho perduto il cibo e anche il sonno che puol nutrire, prendendo il sonno solamente tremante, come chi alla mattina deve essere appeso alla forca... 

Ricorro alla carità degli amici di Dio, specialmente a Lucia, supplicandola a far qualche limosina al poverello che scrive, esclamando al Signore, tanto nelle orazioni che nella santa comunione, per le nostre grandi e sopragrandi necessità. 

Sarà un miracolo che la misera umanità non ceda.... Esponga Lucia e lei le necessità nostre al Signore... Ah, per carità, per carità, esclamino a Dio, che ci soccorra in tante tribolazioni!

Se mi farà la carità Lucia e lei di dirmi qualche cosa per mio consiglio, dopo fatta fervida orazione e comunione, sarà una somma carità...”

Altro segno della grande stima che Paolo aveva per questa donna è ravvisabile nel fatto che è proprio a lei che Paolo parlerà per la prima volta di un concetto altissimo e fondamentale della mistica paolocruciana, quello di morte mistica di cui speriamo di parlare meglio più avanti.

5. Gli insegnamenti.

In questa parte vorrei presentarvi alcune delle indicazioni che il santo offre a Lucia Burlini per quanto riguarda il suo cammino spirituale. Si tratta di consigli a tratti semplicissimi a tratti molto alti. L'intento è qui di offrire una panoramica neppure troppo approfondita perché scorrendo gli spunti offerti alla venerabile ciascuno di noi possa scegliere quanto di più rispondente alla propria condizione e sensibilità. 

5.1. L'agenda.

Quello che si vuole intendere è che Paolo della Croce diede un metodo ben preciso ai suoi diretti. Sembra infatti che questa fosse una prassi del nostro santo: impartiva indicazioni precise su preghiera e organizzazione di tempi ed orari della stessa. Già con Tommaso Fossi avevamo osservato come raccomandi tempi precisi, e precise disposizioni rispetto ai doveri verso la famiglia e l'attività di lavoro. Anche con Lucia Burlini il santo non fa differenza. 

C'è, in questo modo di regolare la giornata del diretto, una precisa pedagogia. È come quando si apra la propria agenda per vedere alla sera cosa ci attende il giorno seguente. Se ci saranno troppi impegni, infatti, questi medesimi saranno riclassificati in modo che si dia precedenza a quelli più urgenti, rallentando invece sugli altri che si faranno solo successivamente ai primi perché non accada che cose importanti siano trascurate per mancanza di tempo, che invece si è dedicato a cose minori. 

5.2. La meditazione.

Come è facile immaginare, san Paolo della Croce consigliò caldamente a Lucia Burlini la meditazione (o orazione mentale), e la pia donna vi fu fedelissima. Come non esserlo, in fondo, se si paragona la meditazione ad una pesca in mare aperto, da cui si ottengono non pesci ma le perle della Passione?

«Vi raccomando di andare in spirito spesso a pescare nel Mare Ss.mo delle Pene di Gesù Cristo e dei Dolori di Maria Ss.ma. In questo gran Mare pescherete le gioie delle sante virtù del dolce Gesù, e l’Anima vostra resterà sempre più bella, ed adorna di queste preziose margarite. Questa Divina Pesca nel Mare della Divina Carità da cui ne procede questo Mare della Passione Ss.ma di Gesù Cristo, che sono due Mari in uno, si fa nel Regno interno dello spirito, in fede purissima, ed amore ardente» (LA, I, 48).

E la meditazione quotidiana, secondo quanto dichiarano alcuni autori, era stata fissata per Lucia in due ore al giorno (“una al mattino presto, una a sera dopo aver finito il lavoro al telaio”, cf PABLO GARCIA, CP, La tessitrice di Piansano, ed. Postulazione Gen. Passionisti, Roma 1994, p. 43). 

Di certo però questa grande quantità di tempo dedicata alla meditazione dipendeva sia dalle buone disposizioni del soggetto, che dalla sua giovane età e quindi dalla facilità a restare in orazione (come si ricorderà, infatti, al sig. Tommaso Fossi san Paolo della Croce non concesse che due momenti di meditazione da 30 minuti ciascuna, anche in quel caso mattino e sera). 

6. Lucia e il cammino di santità.

Nel periodo del nostro fondatore, ovvero nel pieno della epoca dei lumi, non si aveva idea di santità se non manifestata da segni e prodigi grandiosi. Noi, invece, sappiamo di san Paolo della Croce che ebbe diversi doni mistici eppure li tacque e qualcuno ci è giunto solo perché raccontato dall'unica confidente che avesse ricevuto quell'informazione (es. elevato da terra ed abbeverato al costato di Cristo, Rosa Calabresi).

6.1. Il ruolo della sofferenza.

Anzitutto per motivi di salute. Questa donna dalle dimensioni insolite per quel tempo (170 cm), pur dotata di tante energie aveva una salute molto precaria e forse per non essersi mai risparmiata (tanto per la famiglia quanto per la congregazione) si trovò più volte gravemente inferma:

→ 
sui 24 anni (1734) già soffre di forti dolori reumatici, 

→
nel 1749 la sua sofferenza è tanta da fare impressione eppure san Paolo della Croce le insegna ad 
amare quella sofferenza come dono d'amore del Crocifisso e le spiega:

«Per mezzo del vostro patire si purifica l’imperfetto, che non conoscete, e l’Anima diviene come un cristallo, in cui riverbererà la luce del Sole Divino, e resterete tutta in Dio trasformata per amore, e per carità»

→ 
nel 1752 stava per morire (è in quest'occasione che il santo le manda il segno); 

→ 
sui 40 è “tutta una piaga” (don Giovanni Antonio Lucattini fu testimone diretto e disse che “le piaghe 
arrivavano quasi fino alle ossa...”);

→
nel 1760 ha una malattia misteriosa.

6.2. L'adesione agli insegnamenti del suo maestro.

Proprio le grandi sofferenze che la debilitavano sono anche l'occasione in cui la pia donna poté dare la prova più grande della sua grande fedeltà agli insegnamenti del suo direttore spirituale.

In particolare queste lezioni riguardarono: 

- 
la rassegnazione alla volontà di Dio (le piaghe come motivo di benedizione del Signore, e di 
confondere il suo Nulla col Tutto di Dio, cf. LA, I, 49).

-
e l'obbedienza, che la donna visse in maniera esemplare addirittura riprendendosi da morte ormai 
prossima quando, essendo ormai gravemente inferma ed avendo ricevuto già il santo viatico il 
direttore spirituale le invia due religiosi che le recano il suo segno passionista e il comando di guarire.
La
donna, in obbedienza al santo, si ristabilì completamente.

6.3. Doni mistici.

Questa figlia spirituale di san Paolo della Croce ebbe anch'ella grandi doni mistici. Di certo, infatti, godé di una apparizione della Vergine Maria in occasione della morte della sua mamma. A darne conferma è proprio san Paolo della Croce cui era stato sottoposto, evidentemente, il caso perché l'esaminasse secondo la sua prudenza. E il santo replica senza problemi dicendo che: a compiere nuovi e più alti voli dell'anima «v’aiuterà con modo altissimo quella Sovrana Regina Maria Ss.ma, che voi vi siete presa per dolcissima Madre, e che essa v’ha accettato per Sua Figlia carissima» (LA, I, 48). 

Ma sappiamo anche che questo non fu l'unico dono e l'unica predilezione di cui Lucia fu fatta oggetto dalla Grazia di Dio. E infatti nel periodo tra il 1748 e il 1751 (cioè nel tempo di circa 3 anni) aveva incontrato san Paolo della Croce circa una quindicina di volte discutendo di vari eventi particolari della sua vita. Tra questi l'abbraccio del crocifisso, il ripensamento del suo cammino spirituale per i 40 anni di età, la visione delle colombe del crocifisso. Lei, però, a motivo dei suoi problemi di salute non avrebbe mai valicato la porta del monastero.

7. Cala il sipario.

Nel 1763 riceve l'unione trasformante e nel 1764 il matrimonio mistico. L'anno successivo incontra per l'ultima volta il suo direttore spirituale che stava predicando proprio a Piansano. 

Per giunta nel 1778 si ritrova afflitta anche da una terribile aridità spirituale da cui esce pressoché subito grazie all'intervento del suo direttore spirituale che le appare.

Nel marzo 1779 è ormai agli sgoccioli: ha smesso di mangiare. Riceve solo l'Eucarestia.

Nutrita solo del Corpo di Cristo si spegne santamente il 1 maggio 1779.

Appendice.

Morte mistica.

San Paolo della Croce parla a Lucia Burlini di morte mistica e divina rinascita. Di che cosa si tratta?
San Paolo della Croce stesso provvede a darne una spiegazione: 

· morte mistica è una morte «a tutto ciò che non è Dio, una grande nudità e povertà di spirito, per 
essere tutta vestita in fede purissima» (LA, I, 48)

· la sua conseguenza è quella per cui «l’Anima rinasce ogni momento a nuova vita di Carità nel Divin 
Verbo, che sempre ascolta ed ama ecc.» e le dirà di “appropriarsi per amore, dei sentimenti, degli
atteggiamenti e dei fatti eroici vissuti dal Signore nella sua Passione” («Lasciatevi penetrare tutta 
dall’Amore e dal dolore, e fatevi vostre le Pene di Gesù», cf. LA, I, 52).

Unione trasformante.

È la tappa che segue il raccoglimento infuso e di quiete. È la tappa in cui l'esperienza mistica viene concessa in modo abituale e pieno. In questa fase, secondo san Giovanni della Croce, 

→ 
l'anima non riesce più a meditare; 

→
l'anima non ha più gusto a dissiparsi per le cose terrene; 

→
nella preghiera l'anima si fissa con sguardi di Amore. 

Matrimonio spirituale.

È la forma più alta di unione con Dio. Sembra fondere l'essere umano nel Divino, l'uno nell'altro, avviene per mezzo della trasformazione dell'anima in Dio: il matrimonio consiste essenzialmente in una totale una trasformazione nell'Amato.
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